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TERRORISMO. Parla l'ex brigatista: «Fummo infiltrati? Non mi sento più di escluderlo» 

Adriana Faranda: 
«Ci sono ancora 
carte inedite di Moro» 
«Credo che il memoriale originale di Aldo Moro non sia 
stato distrutto. Non ho prove, ma ho la personalissima e 
netta convinzione che sia ancora da qualche parte e 
contenga brani inediti rispetto alle copie ritrovate... In
filtrati nelle Brigate rosse? Non posso escluderlo. Dico 
soltanto che, se ci furono, io non me ne accorsi. E la co
sa, dal mio punto divista, sarebbe ancora più tragica...». 
Il caso Moro: parla l'ex brigatista Adriana Faranda. 

OIAMPAOLO TUCCI 
• ROMA. I terroristi «dissociati» 
stringono il seguente patto con lo 
Stato: va bene parleremo, ma par
leremo dei nostri, non degli altrui 
delitti. 

Faranda, lei ha accusato Germa
no Maccari d'aver preso parte -
da protagonista - al sequestro 
Moro. Il famoso, e misterioso, 
•quarto uomo». Perché? 

Ho ritenuto che fosse giusto fare 
finalmente chiarezza. Volevo 
chiudere questa vicenda, riempire 
l'ultimo vuoto. Per anni e anni, tut
ti si sono sentiti autorizzati ad 
avanzare le ipotesi più disparate. 
E non è affatto piacevole sentirsi 
definire manovrata o manovrabile 
dai servizi segreti, da apparati de
viati, da questo e da quello. Ho 
deciso da sola. Ho preso questa 
decisione, oltre che per un'esigen
za di verità oggettiva, anche per 
difendere la mia vecchia identità 
di militante br. = • . , 

Lei ha accusato Maccari un an
no fa, quindici anni dopo l'assas
sinio di Aldo Moro. Maccari ha 
giurato e giura d'essere Inno
cente. Nel frattempo, non sono 
emersi Indizi né prove. La sua 
credibilità di testimone rischia 
di franare. 

La mia credibilità di testimone? 
Vorrei chiarire un paio di cose, lo 
non parlo per sentito dire. La deci
sione di inviare Germano Maccari 
in via Montalcini, come «ingegner 
Altobelli», fu assunta in direzione 
di colonna. Ero presente. E poi, io 
Maccari lo conoscevo bene. Ave
vamo militato insieme in Potere 
Operaio. Tanto è vero che, quan
do si trattò di proporlo nel ruolo di 
colui che doveva gestire la prigio
ne di Aldo Moro, io stessa contri
buii a fornire le garanzie necessa
rie, dissi che era un compagno mi
litarmente saldo e politicamente 
affidabile. Sono testimone diretta 
anche di un altro fatto. L'8 mag
gio, Moretti ci disse per grandi li
nee come sarebbero andate le co
se l'indomani. Lui avrebbe spara
to a Moro, e la «copertura ravvici
nata» doveva essere garantita, ov
viamente, dalla persona che gesti
va l'appartamento. L'«ingegner 
Altobelli», cioè. Maccari, insom
ma, doveva intervenire per qual
siasi inconveniente. Terminato... 
terminato infaustamente il seque

stro Moro, non vidi piti Germano 
fino a quando fu deciso, sempre 
in direzione di colonna, che sa
rebbe passato nella brigata di Tor-
respaccata. E chi dirigeva quella 
brigata? lo. 

1 Parlaste mal, In brigata, del se
questro Moro? 

Ci furono soltanto delle allusioni. 
Germano lamentava che, data 
l'importanza del ruolo ricoperto 
durante la prigionia di Moro, do
vesse ugualmente militare per un 
certo periodo in una brigata. 

Perplessità legittima, non cre
de? 

Questa cosa non deve stupire nes
suno. Altri compagni, dopo aver 
partecipato ad azioni «importan
ti», sono rimasti a lungo irregolari. 
Maccari in via Montalcini non ave
va lasciato tracce: non era dunque 
necessario che diventasse regola
re e passasse in clandestinità. 

Le sue dichiarazioni su Maccari 
non sono state confermate dagli 
altri ex brigatisti. Lo stesso Mo-
ruccl «non conferma e non 

Le cose non stanno proprio cosi. 
Diciamo che nessun altro ha con
fermato il nome. Però, quelli che 
hanno risposto hanno confermato 
tutta la dinamica dei fatti di cui io 
ho parlato. Hanno fornito un iden
tikit di massima di questo «quarto 
uomo». E l'identikit corrisponde 
alle mie dichiarazioni. Indiretta
mente, perciò, corrisponde al no
me di Germano Maccari. Io, fino
ra, non sono stata smentita da 
nessuno. Non credo, dunque, che 
sia stata incrinata la mia credibili
tà. Poi, quando andremo in aula si 
vedrà. La mia testimonianza potrà 
risultare insufficiente, non falsa. 
Vorrei inoltre precisare che Mac
cari non fini in carcere a causa 
delle mie accuse. Era già stato ar
restato quando io confermai il suo 
nome al magistrato. 

Resta II fatto che I suol ex com
pagni tacciono, su Maccari. 

Questo è un capitolo particolar
mente delicato, lo non so perché 
gli altri non parlano. È un proble
ma personale, di coscienza. Io 
penso che a questo punto ognuno 
dovrebbe assumersi le proprie re
sponsabilità. La mia stona 0 piena 
di scelte «solitarie». L'arresto, la 
carcerazione, la «dissociazione»: 

ho vissuto tutto come individuo, e 
non come appartenente ad una 
collettività organizzata e compat
ta. Ho deciso sempre in piena li
bertà. Anche per questo motivo, 
probabilmente, non ho potuto 
contare su alcun tipo di solidarie
tà. È una banale constatazione, la 
mia. Resta l'amarezza perche nes
suno, ma proprio nessuno, è inter
venuto quando Maccari ha detto, 
in buona sostanza, che io sono 
una del Sisde. 

I servizi segreti. Lei ha fatto II no
me di Maccari davanti a un avvo
cato che ha difeso un informato
re del Slsde. Nello stesso perio
do, uomini del Sisde erano In Ni
caragua per avere Informazioni 
sul «quarto uomo» dall'ex briga
tista Caslmlrri. Lo scenario -
ammetterà - non è Incoraggian
te. 

Respingo, naturalmente, il sospet
to e faccio alcune precisazioni. La 
!>era che confermai al giudice il 
nome del «quarto uomo», avevo 
avuto una discussione con il mio 
avvocato di fiducia. Mi aveva detto 
di farla finita con l'ambiguità e di 
assumere una posizione chiara. 
Rimasta sola, decisi di fare quel 
nome. Cercai i magistrati tramite 
la Digos, aspettai che tornassero 
in procura, nel frattempo tentam
mo di contattare il mio avvocato. 
Quando finalmente arrivò, l'inter
rogatorio era cominciato solo da 
cinque minuti. Intanto, mi era sta
to assegnato un avvocato d'uffi
cio. Ma a firmare il verbale fu il 
mio avvocato. Quanto a Casimirri. 
credo che i penodi non coincida
no. A me, m un primo momento, i 
giudici' fecero^un -altro- nome,• in 
mento all'identità del «quarto uo
mo». Presumibilmente, chi è an
dato in Nicaragua cercava una 
conferma su quel nome, quindi il 
viaggio è precedente alle mie di
chiarazioni su Maccari. Non posso 
escludere, è chiaro, che ci sia sta
to un secondo viaggio. . 

Bisogna dire che l'ombra del 
Servizi, nel caso Moro, s'intui
sce ovunque. GII Infiltrati, ad 
esemplo. Lei, Faranda, ha sem
pre negato la presenza di infil
trati nelle Br. Una marea di Indizi 
suggerisce II contrario. 

lo non posso garantire che non ci 
siano stati infiltrati. Dico soltanto 
che, se ci sono stati, non me ne 
sono accorta. La cosa, dal mio 
punto di vista, sarebbe ancora più 
tragica. 

Altra stranezza. Possibile che 
nessuno abbia capito l'Impor
tanza del memoriale di Moro? Il 
riferimento a Gladio, ad Andreot-
tl... E II gioco delle scoperte e 
delle riscoperte? Una copia tro-

' vata nel '78, un'altra copia rin
venuta dodici anni dopo, nel '90. 
Perché non pubblicaste, subito 
e integralmente, quelle carte 
esplosive? 

Adriana Faranda 

lo non conoscevo il contenuto del 
documento. Moretti non lo giudi
cava importantissimo. Quando fu 
ritrovata in via Montenevoso la co
pia con i brani inediti, pensai che 
era davvero imperdonabile non 
aver capito, aver sottovalutato... 
Mi preoccupa di più, però, la parte 
del memoriale che ancora man
ca... Leggendo le copie, si capisce 
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che sono incomplete, ci sono ri
mandi interni... 

Bisognerebbe leggere l'origina
le. 

L'originale. Sinceramente, non 
credo che fu distrutto. Sono con
vinta che sia ancora da qualche 
parte. Non ho prove, sia chiaro. È 
soltanto una mia personalissima, 
e netta, convinzione. 

Paura degli immigrati? 
Sbatti la lebbra 
in prima pagina 

LUIGI MANCONI 

S
E QUALCUNO (un ricercatore o un demagogo, 
Giucas Casella o un futurologo) avesse deciso di 
costruire a tavolino un caso esemplare di -procura
to allarme sociale», avrebbe usino proprio così Ov

vero come ha agito // Giornale di Milano, tenendo in pri
ma pagina, per due giorni, il Celebre Caso dei Lebbrosi di 
Messina. 11 primo giorno (giovedì 17). il Caso e stato alle
stito intomo alla sua sofisticata architettura epidemiologi-
ca-sociale (la lebbra, gli immigrati-untori); il secondo 
giorno (venerdì 18), intomo al suo smantellamento, sia 
pure dentro un quadro di allusiva conferma e. addirittura, 
di minaccioso rilancio. Dunque, il primo giorno, a tutta 
pagina, sotto la testata, il titolo: «La lebbra sbarca in Sici
lia. Sedici casi segnalati a Messina tra immigrati marocchi
ni e tunisini. Contagiati anche quattro italiani» In poche 
ore, la notizia si rivela un'autentica frescaccia Cosi, ieri, il 
direttore Vittorio Feltri è costretto a scrivere un editoriale. 
dove ricostruisce il percorso della colossale bufala e parla 
a lungo della fonte: ovvero Roberto Gugliotta, corrispon
dente da Messina per il domale, prima descritto come 
•giornalista valido e con passato impeccabile» e. poi, ri
dotto al rango di una sorta di pentito di mafia Unquaqua-
raqua un po' cialtrone e un po' ricattato, che -sparisce», si 
fa scudo dei suoi cari (al telefono risponde -la madre ras
sicurandoci») e, infine, «alle ore 20» scrive una «lettera-di
chiarazione» che smentisce tutto. Tutto ma Feltri non ci 
casca: «La prosa (...) non e assolutamente quelle di Gu
gliotta anche se la firma o sua. Chi avrà scritto quel testo? 
Perché Roberto e spanto? Chi ha incontrato nel pomerig
gio? Qualcuno lo ha intimidito?». (E si potrebbero aggiun
gere altre domande: «Roberto» ha scritto sotto l'effetto di 
sostanze stupefacenti? Forse 6 nelle mani delle persone 
che «ha incontrato nel pomeriggio»' È afflitto dalla sindro
me di Stoccolma nei loro confronti?) 

Fin qui l'editoriale di ieri, venerdì. Nel titolo, al centro 
della prima pagina, i «venti lebbrosi» del primo giorno so
no stati moltiplicati per venti: «I malati di lebbra sono più 
di 400» (nell'occhiello, in corpo assai più piccolo: «Queste 
le cifre dell'infezione in Italia»). A dirlo sarebbe il profes
sor Enrico Nunzi, responsabile del maggior -lebbrosano» 
italiano, che - in realtà - richiama cifre approssimative 
del ministro della Sanità e altrettanto approssimativamen
te le commenta. E alla domanda cruciale: -Si può dire che 
in Italia esista un allarme lebbra?» - ovvero la domanda 
che dovrebbe spiegare perché il Giornale ha scntto tante 
bugie - risponde (anzi «sbotta») : «Assolutamente no. Per 
gli italiani non c'è pencolo». 

Ma perché raccontare cosi minuziosamente questo 
falso giornalistico? Non è esagerato-attribuirgli tanta im
portanza? Credo propno di no. Non si tratta, infatti, di un 
infortunio casuale: esso e tutto intemo alla invenzione-co
struzione della «notizia», è un .suo rischio calcolato, una 
variabile dell'effetto ideologico perseguito. La «notizia» è, 
dunque, puro pretesto: la sostanza è il messaggio che si 
vuole trasmettere e. propno per questo, può reggere per 
due giorni sulla prima pagina del Giornale. E il messaggio 
è esattamente quello espresso dal titolo del primo giorno-
«La lebbra sbarca in Sicilia». Non sembra esserci alcuna 
differenza tra quelle parole e altre parole lette, tante volte, 
negli ultimi anni, come «gli albanesi sbarcano in Puglia». 
Ma la differenza c'è. La seconda frase è verosimile, la pri
ma no. Anche la seconda è. tuttavia, ambigua e consente 
di sollecitare l'inquietudine e di incentivare l'ansia dei cit
tadini più deboli. Ma la prima frase («la lebbra sbarca in 
Sicilia») è già allarme sociale, manipolazione dell'opinio
ne pubblica, falsificazione della comunicazione colletti
va. E si fa parte di un meccanismo, ncorrente, di mobilita
zione reazionaria degli umori più fondi e oscuri, collegati 
alla paura per il ritomo di un fantasma (l'epidemia), so
vrapposto a un altro fantasma (l'invasione dal Terzo e dal 
Quarto mondo). Fantasmi che sembrano minacciare la 
sicurezza di una collettività vitaminizzata, vaccinata e rat
trappita e che si teme fragile: e «infettabile». E se anche per 
il colera in Puglia, si è provato a individuare l'untore in Co
lui Che Viene Da Fuori, per la «lebbra di Messina» il gioco 
è stato ancora più facile. Finché è durato. Fortunatamente 
é durato poco, dal momento che era cosi palesemente 
sporco. E, a quel punto, è risultato evidente che lebbra, o 
colera, è il nome che diamo alla paura dell'altro e - da 
parte di alcuni - all'odio per l'altro. 

Sventato grazie a un pentito un attentato a Roberto Permisi e Alberto Cisterna 

'Ndrangheta, bomba per i giudici 
DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

•a REGGIO CALABRIA II botto era 
programmato per ieri mattina. Lo 
ha svelato con tutti i particolari un 
nuovo pentito che la 'ndrangheta 
ha tentato di uccidere dentro il car
cere con il cianuro. Obiettivo: eli
minare uno dei due magistrati im
pegnati nelle udienze che vedono 
alla sbarra gli uomini d'onore del 
clan Piromalli-Molè, il più potente 
della Calabria. Forse, sarebbe stato 
ucciso Roberto Pennisi, il Pm che 
ha condotto le indagini e sostiene 
l'accusa: forse, il Gup Alberto Ci
sterna, il giudice delle indagini pre
liminari che dovrà decidere se rin
viare a giudizio o prosciogliere i 
102 imputati. Il pentito ha svelato il 
progetto soltanto il 16 pomeriggio: 
sapeva che sarebbe stato ammaz
zato un magistrato, non quale. Ri
costruite le motivazioni dell'atten
tato: i termini per la custodia caute
lare degli imputati scadranno, sen
za alcuna possibilità di proroga o 
nnnovo, a fine mese. Qualunque 
contrattempo significherebbe la li

bertà per una quarantina di boss. 
La morte di uno dei due magistrati 
avrebbe fatto saltare tutti i tempi. 
• Le udienze davanti al Gup si do
vrebbero tenere a Reggio. L'alto 
numero degli imputati e la man
canza di locali adeguati costringe 
Cisterna e Pennisi a viaggiare per 
ogni udienza tra la città e Palmi do
ve c'è un'aula bunker. La scoperta 
dell'attentato è stata quasi fortuita. 
Il verbale che riferisce i particolari è 
stato depositato da Pennisi. in ag
giunta agli altri documenti, solo 
giovedì scorso. 

Tra gli imputati c'è anche Gio
vanni Palumbo che ha sulle spalle 
una condanna definitiva all'erga
stolo per avere ucciso due avversa
ri del clan sotto processo. Palumbo 
non aveva voluto presenziare alle 
prime udienze rimanendo a Fos-
sombrone. Con fatica i magistrati 
avevano ottenuto il suo trasferi
mento a Reggio. Dentro il carcere, 
tra il 14 e il 15 scorsi, qualcuno ha 

tentato di ucciderlo con del cianu
ro. Lui si è salvato. E' stato trasferito 
in un'altra prigione e ha chiesto di 
essere interrogato, cosa che uno 
dei magistrati della superprocura 
nazionale e Pennisi si sono affretta
ti a fare lo scorso mercoledì. 

Palumbo ha raccontato di aver 
partecipato dentro il carcere a un 
incontro in cui si discuteva delle 
prospettive del processo Piromalli-
Molè. Teste principale contro i clan 
è il pentito Annunziato Raso che si 
6 già autoaccusato per aver parte
cipato personalmente a 42 omicidi 
ordinati dalle cosche vincenti della 
Piana di Gioia Tauro (ha parteci
pato anche agli omicidi per i quali 
è stato condannato Palumbo). Ra
so ha ricostruito tutto fin nei mini
mi particolari, storie terribili con 
tutti i retroscena. Secondo l'accu
sa, i riscontn sono inoppugnabili. 
Da qui le preoccupazioni dei boss 
carcerati. Palumbo ha descntto la 
scena: un boss ha avvertito che 
non c'era niente da fare e che per 
scamparla, questa volta, si sarebbe 

dovuto tirar fuon un bel po' di 
quattrini per «aggiustare» la senten
za. Ma un altro boss, più autorevo
le avrebbe tranquillizzato tutti: 
«Non preoccupatevi, venerdì brin
deremo alla partenza definitiva del 
magistrato». Una frase, ha spiegato 
Palumbo, dal significato inequivo
co. L'equivalente di una condanna 
a morte per Pennisi o Cisterna. 

Poi dev'essere accaduto qualco
sa. Palumbo è stato considerato 
pericoloso. Forse ha dato segni di 
insofferenza per la situazione in 
ogni caso per lui senza scampo 
per l'ergastolo definitivo a cui è sta
to condannato. Per l'ex «soldato» 
della 'ndrangheta è stato tirato fuo-
n il cianuro. Palumbo ha messo 
tutto a verbale ed ha anche deciso 
di ingrossare la fila dei pentiti ini
ziando a raccontare di omicidi, af
fari, traffici di droga e an-ni di que
gli «infami» che hanno tentato di 
eliminarlo. Ora i pentiti sono di
ventati due. raccontano le stesse 
tragiche pagine. Il clima è pesantis
simo e carico di tensioni. 

Proposta del ministro della Difesa Previti nelle zone alluvionate 

«Protezione ovile in armi » 

NOSTRO SERVIZIO 

• ROMA La confusione per gli in
terventi nelle zone alluvionate re
gna sovrana. Cresce di ora in ora. A 
distanza di due settimane non si sa 
esattamente con quali armi legisla
tive si deve far fronte alla situazio
ne. Quali sono le autorità preposte 
e quali i compiti loro assegnati? 

Intanto, però, c'è da registrare 
una dichiarazione di Cesare Previti, 
ministro della Difesa, in visita nelle 
zone alluvionate. Dice Previti: «Do
po quello che ho visto in questi 
giorni credo che la gestione della 
Protezione civile andrebbe affidata 
alle Forze armate». Affermazione 
di un certo peso, che certo farà di
scutere. 

Temi di discussione, e polemi
ca, sono comunque già molti. 11 
progressista Enrico Morando lan
cia, sempre dalle zone disastrate, 
un allarme. Le autorità locali non 
sanno se debbono applicare il pri
mo decreto, notoriamente insuffi
ciente ed anche errato in qualche 
parte, o aspettare il secondo. A chi 
vanno consegnate le autocertifica-

zoni dei danni? Un bel pasticcio, 
con un unico responsabile il gover
no. Berlusconi, in prima persona, 
aveva vantato la rapidità delle de
cisioni del suo gabinetto. In tre 
giorni - aveva detto - ho fatto il de
creto per gli alluvionati. In effetti, il 
provvedimento è stato steso, pub
blicato sulla G.U. e portato all'at
tenzione del Parlamento. Il fatto è 
che tutti si sono accorti che la fret-
tolosità con la quale era stato re
datto, aveva partorito un mostric-
ciattolo pieno di lacune e di svano-
ni anche tecnici e legislativi. 

Corsa ai ripari e nuovo decreto, 
anzi due, uno varato dal Consiglio 
dei ministri ed un altro, per gli in
terventi a favore delle imprese, so
lo annunciato. 

E, a questo punto, che lo scena
rio diventa da romanzo giallo. Il 
nuovo decreto non viene pubblica
to sulla G.U., non viene trasmesso 
al Parlamento, non se ne conosce 
la versione «ufficiale». 

La commissione Ambiente, col

ta di sorpresa dalla notizia di un 
nuovo decreto, interrompe l'esa
me del primo e si convoca per 
martedì per iniziare la discussione 
del secondo. 

Gli stessi sottosegretari Stefano 
Aimone Pnna e Ombretta Fuma
galli non sanno fornire spiegazioni. 
Intanto, mentre all'Ambiente si de
cide di affrontare martedì il decreto 
numero 2. nelle bacheche viene 
affisso l'odg dei lavori del Senato 
che annuncia, per lo stesso giorno, 
l'avvio in aula del dibattito sul de
creto n.l. E ancora. La commissio
ne Affan costituzionali è costretta a 
lavorare alcune ore per esprimere 
il parere sempre sul pnmo provve
dimento, che doNTebbc, invece, 
spanre dalla circolazione. 

Intanto, il procuratore aggiunto 
Raffaele Guanniello, titolare delle 
indagini sui disastn provocati dal
l'alluvione nella provincia di Ton
no, è da ieri a Roma Secondo 
quanto si è appreso ha emesso un 
ordine di esibizione di documenti 
alla Protezione civile, dove oggi si 
recherà per interrogare alcuni fun
zionari. 


